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BIOGRAFIA


 


Ilaria - Rita Bianconi, nata nel 1986, a Cagli (Pesaro Urbino) e cresciuta in una frazione chiamata Acquaviva. 


Attualmente vive a Rimini, è mamma a tempo pieno di una splendida bimba. Ama la natura, gli animali, ricamare a punto croce, scrivere poesie. 


Fra i sogni nel cassetto, c’è sempre stato quello di pubblicare un romanzo, che arrivi al cuore dei lettori e che le permetta di ottenere un contratto, per potersi mantenere e contribuire al ménage familiare. 


Questo è il suo primo romanzo, al quale ha dedicato tante notti sperando di raggiungere il suo obiettivo.



 

PREMESSA


 


 


Vi dò il benvenuto nel mondo di Clarissa, una storia che ho voluto scrivere per tutti i ragazzi che si affacciano in una società sempre più difficile e complicata, spero possa essere utile ad affrontare al meglio situazioni di disagio o di poterle in qualche modo prevenire.


Qualsiasi elemento all'interno del libro ha un suo perché, non c'è nulla lasciato a caso.


Un esempio? Ci sono descrizioni piuttosto corte perché il mio intento è quello di conquistare i lettori-non lettori, ovvero tutti coloro che non sono amanti dei libri.


La mia speranza è quella di non annoiarli e di suscitare in loro un interesse per la lettura.


 


 


Premessa a cura di: @nuovimondi







 

INTRODUZIONE


 


Questa è la storia di Clarissa, una ragazza speciale, che nella sua breve vita ha dovuto affrontare situazioni più grandi di lei, fra cui il bullismo. Una storia attuale, dove la sua vita s’intreccia con quella di altri ragazzi e ragazze, coetanei e non, con momenti di vita familiare, sociale e scolastica. Una storia avvincente che si sviluppa tra scandali e tanto altro.





 

Questa è la storia di Clarissa, una ragazza speciale presa di mira per la sua dolcezza e riservatezza. Tanto, ma non troppo tempo fa, in un piccolo paese immerso nel verde, abitava una bambina carina e simpatica, sempre disponibile, ingenua e dolcissima verso gli altri, ma spesso e volentieri queste sue caratteristiche venivano scambiate per falsità. Gli abitanti del paese, in particolare gli altri bambini, la vedevano come una valvola di sfogo per il loro divertimento. Forse solo per gioco o per gelosia, lei era la loro vittima preferita. 


Un giorno i suoi genitori senza nemmeno consultarla decisero, per esigenze economiche, di trasferirsi in un altro paese un po’ più grande, distante di qualche chilometro da quello di origine. Così, senza darle delle spiegazioni, fecero le valigie e la allontanarono del tutto dalla sua quotidianità, con cui, dopo tutto, riusciva a convivere bene, e dalle uniche persone che riuscivano ad apprezzarla e comprenderla un po’ di più: i nonni materni e il suo unico amico Michele. Clarissa con loro tre aveva un rapporto speciale: erano le uniche persone con cui si confidava un po’ e con cui parlava liberamente senza sentirsi giudicata. 


Spesso rientrava a casa dalla scuola con il viso scuro, e i nonni notando il dettaglio la coccolavano un po’ e si facevano raccontare la giornata.


Una mattina Clarissa decise di andare a scuola con il suo zainetto preferito, era un peluche a forma di panda. Clarissa ci teneva particolarmente, era il regalo di compleanno di Michele.


Durante la mattinata le maestre dissero a tutta la classe di lasciare gli zaini e prendere solo il quaderno, una penna e la merenda. Dovevano andare in giardino a svolgere un compito, così eseguirono tutti l’ordine, eccetto un bambino. Giacomo fu l’ultimo ad uscire dalla classe, perché prima decise di fare un brutto scherzo a Clarissa. D’accordo con Alessandra le nascosero lo zainetto dentro un armadietto della classe, lo chiusero a chiave e riposero le chiavi dentro il cassetto della scrivania della maestra. Rientrarono dopo qualche ora, poco prima del suono della campanella. Clarissa non vide più lo zaino di fianco alla propria sedia, così si mise a cercare, fra gli sghignazzi dei compagni di classe che non si degnarono di aiutarla, eccetto Michele. Cercarono in tutta la classe e pure nei corridoi e nel bagno, finché non suonò la campanella e Clarissa iniziò a piangere disperata, perché sapeva che avrebbe perso pure l’autobus. A un certo punto ebbe un’illuminazione, si girò verso l’unico posto dove non aveva guardato e sì ricordò che le chiavi dell’armadietto erano nel cassetto della scrivania, le prese insieme a Michele e finalmente lo ritrovarono, per poi andare verso casa a piedi. Lì Clarissa venne rimproverata dai suoi genitori, che non le chiesero nemmeno il perché non avesse preso l’autobus e, quindi, con gli occhi pieni di lacrime, la ragazza se ne andò nella sua stanza da letto e si mise a scrivere.


Dopo quell’episodio ce ne furono altri, sgradevoli e più o meno gravi. Ma Clarissa si teneva tutto nel cuore e ne parlava veramente poco, l’unico modo che la faceva soffrire meno era scrivere nel suo diario.


Arrivata nel nuovo paese iniziarono i primi problemi e le prime difficoltà con gli altri coetanei, oltre che i primi mutamenti di carattere, in quanto la bambina aveva difficoltà di adattamento. Il cambiamento per lei fu molto doloroso, purtroppo la cosa si ripercosse pure sulla sua vita personale e sociale, ma nessuno sembrava notarlo.


Terminato il trasloco nel nuovo paese, i genitori la iscrissero nella nuova scuola. La loro scelta cadde su quella privata, perché dava loro più fiducia. Clarissa, invece, non era d’accordo, ma tanto loro decidevano costantemente tutto senza consultarla né ascoltarla e a lei non rimaneva che mettercela proprio tutta per assecondare le loro scelte. Seppur piccola ci provava in tutti i modi ad accontentarli, ma purtroppo non riusciva ad ottenere sempre dei buoni risultati. Sembrava che a loro non importasse dei suoi sforzi e non captavano nemmeno le richieste di aiuto che lei esprimeva quotidianamente.


Clarissa non riusciva né ad ambientarsi né a fare amicizia con gli altri bambini. Il sistema e l’ambiente diverso non la favorivano, perché la ragazza era abituata alla scuola pubblica, dove si sentiva più a suo agio, libera di esprimersi.


 


 


Oltre tutto, a non farla sentire ben accetta, ci pensavano tre bambini: Michael, Thomas e Riccardo. Loro erano molto prepotenti e in apparenza senz’anima, passavano le giornate a infastidirla, insieme alle loro amichette. Quello che gli metteva più paura era il ragazzino dagli occhi color ghiaccio, cioè Michael, in apparenza freddo e spietato, un leader troppo pericoloso da affrontare sola. Ma la realtà era molto diversa da quella che lui riusciva a far credere a tutti quanti: teneva molto a lei, anche se non lo faceva vedere e nonne dava alcuna dimostrazione.
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Fin dal primo giorno in cui la videro entrare a scuola, il gruppetto, ma in particolare lui, iniziò ad osservarla sia per capire come fosse caratterialmente sia per vedere come fosse vestita: lo facevano con tutti i nuovi iscritti per poi decidere chi prendere di mira e bullizzare o meno.


Saltò subito all’occhio il suo abbigliamento molto semplice: Clarissa indossava abiti modesti, provenienti dal mercatino del paese, non si vestiva come loro, firmata dalla testa ai piedi, e quello fu un pessimo biglietto da visita per la poveretta. Da quel momento decisero che lei sarebbe stata la loro vittima, la loro valvola di sfogo quando avevano le giornate storte.


Passato qualche anno, un pomeriggio, Thomas (uno dei tre bambini oramai diventati ragazzini), la invitò a studiare a casa sua. Lei accettò di buon grado, pensando che forse lui volesse finalmente conoscerla. Non poteva nemmeno immaginare ciò che le sarebbe accaduto dopo.


A casa del suo compagno di classe Thomas c’era suo cugino Pietro, di qualche anno più grande, che già frequentava le superiori. Questo aveva in realtà delle brutte intenzioni. Pietro l’aveva notata una volta, quand’era andato a prendere suo cugino Thomas a scuola, e lei lo aveva colpito, così introversa, carina, fisicamente longilinea, con appena un po’ di curve, insomma il tipo di ragazza che piaceva a lui.


 


 


Così, dopo vari tentativi, Pietro convinse Thomas a invitarla a casa sua un pomeriggio con una scusa, ovviamente un giorno in cui sua zia non sarebbe stata presente, e poi fargli sapere il giorno stabilito.


Il ragazzino non immaginava però le intenzioni del cugino. Per lui era un fratello maggiore e, anche se con un po’ di fastidio visto che Clarissa non gli andava a genio, lo accontentò, e un giorno invitò la sua compagna di classe a casa, senza dire nulla agli altri; lei non gli era molto simpatica, non la sopportava proprio, ma per lui fece uno sforzo.


Una volta entrata nella stanza di Thomas e appoggiato lo zaino a terra, il ragazzo le disse che si poteva sedere dove voleva, e nel frattempo andò in sala da suo cugino dicendogli che lo aveva accontentato.


Dopo poco Pietro pensò ad una scusa per vederla e andò a bussare alla porta della camera di suo cugino. Thomas, oramai rientrato in stanza già da qualche minuto, stava decidendo con il diario in mano e con Clarissa da quale materia iniziare a eseguire i compiti assegnati.


Pietro trovò i due ragazzi che stavano iniziando a studiare. Si erano messi proprio sopra il letto. Quale occasione più ghiotta di quella per il giovane? Così si fermò a fare due chiacchiere.


Poco dopo essersi presentato, sentì il telefono squillare dalla sala da pranzo, così chiese a suo cugino se poteva fargli la cortesia di andare a prenderglielo. Non era la prima volta che accadeva che, mentre era in compagnia di persone, gli chiedeva dei favori per rimanere a fare due parole con i suoi ospiti, e così, anche se un po’ infastidito dal fatto che a casa sua dovesse fare il cameriere a suo cugino, andò ugualmente senza fiatare. Lo fece per il quieto vivere, perché il ragazzo era caratterialmente molto polemico e a lui non andava di fare discussioni, soprattutto in quel momento e davanti a Clarissa.


Al ritorno, vide una scena che lo fece rimanere senza parole: Pietro, approfittando di quei pochi istanti di assenza, provò subito a saltare addosso a Clarissa; davanti agli occhi increduli di Thomas si stava verificando una situazione assurda, inverosimile. Quello che Thomas aveva sempre considerato come un fratello, un modello da seguire, stava per fare del male alla ragazzina, la voleva violentare nel suo letto, per di più usando lui come complice.


Per fortuna lei aveva un intuito e dei riflessi molto sviluppati e così riuscì a scappare via prima che il ragazzo riuscisse nel suo intento, raccogliendo le poche cose tirate fuori dallo zaino e scappando via da quell’incubo. Era spaventata e smarrita. Non sapeva come rientrare a casa, era la prima volta che andava in quel quartiere e non lo conosceva. Così, dopo aver ritrovato un po’di calma e aver ragionato un momento, decise di prendere l’autobus per la prima volta. Controllò nel portafoglio e con i pochi soldi del resto della spesa che sua madre le aveva regalato acquistò il suo primo biglietto. Arrivata a casa si rinchiuse in camera sua e, senza salutare e fiatare, scrisse tutto nel suo diario.


 


[image: image]


 


Il giorno successivo Thomas, ancora frastornato dalla scena vista il giorno prima, con la scusa di darle la penna dimenticata da lui le chiese scusa, spiegandole che non sapeva che intenzioni avesse suo cugino e assicurandole che lui non c’entrava nulla con ciò che era accaduto. Le chiese però di mantenere il segreto.


Lei gli diede le spalle, preferendo non rispondere. Da quel momento in poi cercò di stargli ancora più lontana di quanto già non facesse, anche se era veramente difficile perché Thomas faceva parte del gruppo di chi comandava, oltre ad essere quasi suo vicino di banco.


Oltre questo brutto episodio che le cambiò l’esistenza, aveva altri problemi che doveva affrontare sempre da sola.


Dopo poco tempo dall’accaduto, arrivò una chiamata a casa, alla quale rispose lei. Questa telefonata le diede una notizia che la sconvolse ancora di più: le comunicarono che i nonni materni avevano fatto un incidente stradale mentre erano diretti verso casa sua e non ce l’avevano fatta.


Per lei fu un bruttissimo colpo.


Da quel giorno così buio, passarono i mesi e gli anni e la dolce bimba oramai ragazza e quasi donna, divenne forte, ma con la tendenza ad isolarsi. Il pensiero di non poterli né vedere né sentire la faceva soffrire molto. La sua mente era sempre rivolta a quei nonni che le mancavano da morire.


Spesso rinchiusa nella sua stanza, faceva brutti pensieri e ragionava sul modo in cui li avrebbe potuti raggiungere. Naturalmente tutto avveniva nella sua testa e nel suo cuore, non avendo né amici né molta confidenza con i genitori, non ne parlava con nessuno e non faceva altro che scrivere nel suo diario segreto.


Un giorno suo padre ritornò a casa con un telefono cellulare un po’ datato per lei e le disse: “Tieni Clary, questo è per te. Ora che sei più grande, nella nuova scuola non ti faranno utilizzare il telefono della segreteria a meno che la cosa non sia molto grave, perciò se hai bisogno di metterti in contatto con noi lo puoi fare con questo. Mi sono informato con il preside, mi ha detto che lo puoi tenere in classe, basta che lo accendi solo in caso di necessità”.


Clarissa prese il telefono, ringraziò suo padre e andò in stanza, senza uscire più, fino all’ora di cena.


L’indomani, a scuola, gli altri ragazzi intravidero il cellulare mentre Clarissa lo stava riponendo nella tasca della giacca. In particolare lo notarono le amichette dei bulli, ormai diventate le loro fidanzate ufficiali. Erano davvero belle, intraprendenti e sempre alla moda. Questo dava loro molta popolarità nella scuola, così si davano tantissime arie; comandavano insieme ai loro fidanzati e nessuno aveva il coraggio di affrontarle. In particolare, quella che incuteva più timore era Valentina: mora, occhi di un verde intenso, fisicamente, in confronto alle altre due ragazze, ‘la meno bella’ secondo i canoni di quel gruppo. Era un po’ più bassa e formosa, caratterialmente molto carismatica, oltre ad essere molto ricca e questo, insieme al suo modo di essere, era un altro punto a suo favore per far parte del gruppo di chi decideva le sorti dei malcapitati da maltrattare. Le ragazze iniziarono a prendere Clarissa di mira: “Da dove arriva il tuo telefono, dalla preistoria?” E altri: “Ma non vedi quanto è grosso? Fra poco è lui che porta te!”


Il tutto avvenne fra uno sghignazzo e l’altro, attirando le attenzioni su di lei. Clarissa si sentiva sempre più in imbarazzo ad andare in quella scuola, odiava la scuola privata, era frequentata solo da ragazzi montati e superficiali che non sapevano guardare al di là del vestiario o del portafoglio di una persona.


Dopo vari episodi, Clarissa si fece coraggio e provò ad accennare a suo padre che desiderava cambiare scuola, che voleva frequentare quella pubblica, ma lui alterandosi moltissimo e senza nemmeno chiederle spiegazioni del perché avesse quel desiderio, le rispose di non fare capricci e che doveva continuare ad andare lì se voleva avere un’istruzione migliore, e che inoltre aveva già speso moltissimo per pagare la nuova iscrizione. 


Lei, da ragazzina ubbidiente, diligente, e pure un po’ impaurita eseguiva gli ordini ogni giorno, e con la morte nel cuore non toccò più l’argomento. Aveva paura di dire ai suoi genitori che subiva sempre più vessazioni e bullismo, temeva che non le avrebbero mai creduto né l’avrebbero compresa, vista la risposta ricevuta da suo padre, perciò sopportava quelle angherie in silenzio.


Le vessazioni della ragazza non terminavano una volta uscita da scuola, perché questi ragazzi si divertivano alle sue spalle, sia di persona e sia attraverso il Web. I social network erano lo strumento peggiore, infatti lei era molto restia ad utilizzare il computer di casa quando nelle vicinanze c’erano i suoi genitori perché sapeva che una volta entrata nelle sue pagine private avrebbe trovato solo insulti e prese in giro e non voleva farli vedere a nessuno, preferendo soffrire in silenzio piuttosto che provare a parlarne di nuovo con i suoi. Subiva sempre, senza rispondere. Dentro di sé sentiva scoppiare il cuore, ma preferiva stare zitta e non reagire. Sapeva che ogni reazione avrebbe peggiorato la situazione.


Alcuni dei bulli non la potevano né vedere né sopportare e lei, poveretta, non sapeva nemmeno il perché. Non le avevano mai dato spiegazioni inerenti ai loro comportamenti, era stato così fin dal primo giorno nella nuova scuola: la videro entrare in classe e per lei iniziò un incubo interminabile.


Questo la portò negli anni a comunicare sempre meno con qualsiasi persona, e i suoi genitori erano convinti che fosse un aspetto del suo carattere. Quando parlavano di Clarissa con i loro amici dicevano che la timidezza stava prendendo il sopravvento sugli altri aspetti della sua personalità e che una volta diventata donna sicuramente sarebbe ritornata ad essere la stessa persona di sempre. Non pensavano che loro figlia si comportasse in quel modo perché aveva dei problemi. D’altronde erano abbastanza superficiali, e pensando sempre ai loro affari, come il lavoro e i problemi di coppia, spesso finivano per trascurarla.


Una sera, invitarono a cena una famiglia e una ragazza che provenivano dal loro stesso paese. Una di queste persone era Sabrina: una ragazza un po’ più grande di Clarissa, bellissima e simpatica; l’avevano invitata perché avevano accettato la richiesta di aiuto della famiglia di lei. Qualche tempo prima i signori Benedettini, amici di Maria, l’avevano contattata per chiederle se poteva aiutare la loro figlia a trovare un appartamento il più vicino possibile al centro, e così la donna accettò la richiesta della coppia. In questo modo sperava, insieme a suo marito, di far fare amicizia e far parlare un po’Clarissa. Negli anni la ragazza si era chiusa nel suo mondo, oltre a trascurarsi sempre di più, vestendosi con un abbigliamento largo e goffo; purtroppo, nemmeno Sabrina riuscì a scucire molte parole dalla bocca di Clarissa.


La ragazza accennò al fatto che si sarebbe trasferita a convivere da lì a poco con il suo fidanzato di una vita, lui era entrato come insegnante di ruolo in una scuola lì vicino, di conseguenza cercavano casa nella zona centrale proprio per essere più vicini ad entrambi i posti di lavoro. Quello che nessuno poteva immaginare era che i loro destini si sarebbero incontrati e scontrati nuovamente da lì a breve tempo.


Fra un discorso e l’altro Sabrina disse a Clarissa: “Una volta finito il trasloco se hai piacere puoi uscire con me e con il mio compagno”, e rivolgendosi ai suoi genitori chiese: “Voi sareste d’accordo?”


I signori Chianti, guardando la figlia sorridendo, risposero che non c’era alcun problema per loro e che doveva decidere la ragazza dato che, ormai adolescente, poteva iniziare a prendere certe decisioni da sola. Poi le consegnarono alcuni recapiti telefonici di persone che vendevano o affittavano appartamenti nella zona indicata dalla giovane; le diedero l’in bocca al lupo per la sua ricerca, e nel frattempo speravano che loro figlia accettasse l’invito, così sarebbe uscita un po’ di casa.


L’altra famiglia presente alla cena era composta da marito e moglie, pure loro trasferitisi in quel paese un po’ più grande per il lavoro della moglie. Lei si era laureata in matematica da non molto e l’avevano chiamata ad insegnare nella scuola privata del posto in sostituzione dell’insegnante titolare della cattedra. Passarono una bella serata in compagnia, una delle poche senza tensioni fra i genitori di Clarissa, ma lei provava ugualmente un gran disagio e anche se faceva finta di sorridere, i suoi pensieri erano altrove… infatti da quella sera, iniziarono ad intensificarsi i brutti pensieri che le giravano per la testa già da un po’. 


Nei giorni seguenti cominciò a interessarsi di cose oscure, macabre, iniziando ad autoinfliggersi del dolore con oggetti contundenti. La disponibilità di Sabrina aveva avuto effetti opposti, poiché lei non era abituata a tutte quelle attenzioni, a causa delle sue difficoltà a rapportarsi per via della diversità di carattere, infatti la ragazza era molto allegra ed espansiva al contrario suo che era molto timida e riservata. Questo la portava ad essere sempre fredda, diffidente verso chi le dimostrava un minimo di attenzioni e purtroppo ad autoinfliggersi del dolore per una sua difesa mentale. Per lei era come difendersi dal mondo esterno che cercava di coinvolgerla al suo interno.


I genitori di Clarissa ignoravano questo lato distruttivo della figlia e, convinti che quella sera a cena avessero trovato per lei un’amica, proseguirono la loro vita come sempre, senza preoccuparsi di osservare le sue espressioni e le sue reazioni né quel suo modo di vestirsi sempre più trasandato che nascondeva tutta la sua femminilità.


Clarissa provava una gran sofferenza, ma ormai era talmente brava a mascherarla che nemmeno gli invitati, eccetto una, che nei giorni seguenti andò a trovare lei e la sua famiglia varie volte, si accorsero del fatto che in realtà stava soffrendo.


Sabrina sospettava che la ragazza avesse un lato oscuro e aveva capito che i signori Chianti, con la loro superficialità, non se ne fossero ancora accorti.


Clarissa, non comunicando con i suoi familiari, aveva imparato a nascondere sofferenze ed emozioni ma, in quei giorni di via vai di persone, si rese conto che forse qualcuno si stava interessando a lei, non per farle del male come accadeva sempre, e la cosa la stimolava ancora di più verso il negativo. La ragazza così aveva iniziato a guardare video su Internet e leggere articoli che parlavano di dolore e sofferenze varie. Per Clarissa era un modo per difendersi da tutto ciò che la circondava e da quel poco di attenzioni e amore che stava ricevendo. Nella sua mente le persone che tentavano di approcciarsi a lei, anche solo per esserle amiche, erano una minaccia. Aveva perso la fiducia nei confronti degli altri, anche gesti dolci e belli, per la ragazzina erano fonte di aggressione verso la propria persona, il bullismo la stava distruggendo. Lei esprimeva il suo dolore solo nel suo diario e alle volte sul suo corpo, infliggendosi piccoli tagli sui polsi, ma non pensava di aver attirato l’attenzione di qualcuno, e il sospetto che Sabrina si fosse accorta del suo autolesionismo l’affliggeva. 
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